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IN
PRIMO
PIANO

◆Oltre un milione di persone senza tetto
In Nicaragua all’alluvione si aggiunge
l’eruzione del vulcano Cerro Negro

◆La furia dell’acqua ha dissotterrato
e disperso su un’area di decine di chilometri
settantamila micidiali mine anti-uomo

◆Ritrovata viva a 120 chilometri dalla costa
una donna trascinata nell’oceano
Sei giorni aggrappata a un pezzo di legno

Rischio catastrofi in Italia
In un anno tremila frane
FIRENZE Tante, troppe catastrofi nel nostro paese. Il grido d’allarme viene
dalcongressonazionalesullaprotezionecivile incorsoaFirenzeechesi
concluderàdomenicaconlasimulazionediunamaxialluvionedaArezzofi-
noalmarTirrenodenominataincodiceArno32.Igrandirischiperl’Italiasi
chiamanoterremoti,eruzionivulcaniche,rischioalluvioni,frane,maremo-
ti, trombed’aria.Catastrofiche,comenelcasodelletrombed’ariaedeima-
remoti,sonospessosottovalutate.

AsostenerloèDavidAlexander,deldipartimentodigeoscienzedell’Uni-
versitàdelMassachussets,chepuntailditocontrol’assolutamancanzadi
interventidecisiperprevenireelimitarei«grandirischi».Alexandersidefi-
nisceun«disastrologo»ehagiratoinlungoeinlargol’Italiarimanendocol-
pitodall’assolutostatodiabbandonoincuisopravviveilnostroterritorio.
Insiemealui,alanciarel’allarmeèancheRobertoDeMarco,delServiziosi-
smicoitaliano,chedenuncialostatodiabbandonoedegradodeicentristo-
ricidelnostropaese.«InItalia-diceDeMarco-cisonocirca8.000comuni,
concentristoricivecchiedecadenti,chesonoinareeasismicitàelevatao
potenziale.Centrichenonsarebberoingradodireggereaqualunquescos-
sa.Eppuresarebbesufficientemettereinattoqualcheinterventodiristrut-
turazioneesolidificazioneperlimitaredanni incalcolabili interminiecono-

miciediviteumane».
Un’analogaincuriasiincontrasulfrontevulcanico.Nelnostropaese,

spiegaAlexander,cisono«tremilionidipersonechepotrebberoessere
coinvoltedaunaipoteticaeruzionedelVesuvio,pernonparlaredell’intera
areacataneseallapendicidell’Etna».Altregrandicatastrofisempreinag-
guatosonolealluvionielefrane.OgniannoinItalia,ricordailprofessore
americano,cisonocircatremilasmottamentidimediaegrandeintensità.
Unasituazionechenoncoinvolge,comespessosièportatiasostenere,solo
ilSuddelpaese.«LaBasilicata,adesempio,ècertamenteunabombaaoro-
logeria.SeunapersonavaaCalciano-raccontaAlexander-incontraun’e-
normeareadi62ettaricompletamentedisboscatachehacreatounacolata
d’acquadicircaunchilometro.Èsufficienteunapioggiaintensa,delladu-
ratadiqualchegiorno,perportareviaognicosa.NelSud, inoltre,nonbiso-
gnadimenticareiguasticausatidall’abusivismoedilizio imperanteedal-
l’incuria».MaanchealNordlasituazionenonèrosea.Anzibastaandarein
Trentino-AltoAdigeperincontrareidannigeneratidaunacrescitacom-
mercialesmisurataconalberghi, ipermercatiefunivie inareearischio.«Èil
casodidueipermercatiaLaVillaeaPetrace,oppurealcunialberghiaPor-
tavescovo-aggiungeAlexander-.Pernonparlaredelladigacostruitasotto
unamontagnadacuipotrebberodistaccarsimassioaltro».Ilparadosso,
spiegaildisastrologoamericano,nonèsolol’averrealizzatounadigasotto
laMarmolada,ma«nascedalfattochel’unicaformadiprotezioneperl’in-
teraareaeperitrepaesiavalleèuncartellocheconsigliachecosafarenel
casoincuisiverifichiun’ondadipiena.Ilchevuoldire:nessunaprotezio-
ne». ENZO RISSO

Yuri Cortez/Ansa-Epa-Afp

America centrale, i morti non si contano più
Più di 20.000 le vittime, in Honduras distrutto un terzo delle case
NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

MIAMI La telecamera si muove
tra le corsie dell’ospedale e, in un
attimo, lo schermo si riempie di
corpi feriti. Uno accanto all’al-
tro, sui lettini, sui materassi spor-
chi, alcuni, addirittura, sdraiati
per terra, sul suolo. Le immagini
arrivano dal Chinandega, l’ospe-
dale di Managua, e per molti, es-
sere lì, pieni di bende e cerotti,
con mezzo bicchiere d’acqua tra
le mani, significa comunque ave-
re, per ora, salvato la vita. Quin-
dici, ventimila morti. Venticin-
quemila, scrivevano ieri i giorna-
li americani. Nessuno è più in
grado di dare una cifra, di quan-
tificare le dimensioni della spa-
ventosa tragedia che l’uragano
Mitch ha lasciato dietro di sé. Al-
la periferia di Managua ci si
muove solo in barca o a nuoto. Il
lago ha rotto gli argini inondan-
do tutta l’immensa aerea di ba-
racche della capitale nicaraguen-
se. E ieri anche il Cerro Negro,
un vulcano nella zona settentrio-
nale del paese, ha cominciato a
eruttare mentre alle pendici del
vulcano Casitas, dove decine di
volontari stanno scavando alla
ricerca di persone ancora in vita,
ci sono stati nuovi smottamenti
e frane. In tutta l’area continua a
piovere, e quel che resta dopo il
passaggio di Mitch è al collasso.

È al collasso la sanità, non c’è

acqua potabile, né viveri, né me-
dicine. Neppure il latte in polve-
re per i feriti e per i bambini. An-
che il numero dei senzatetto è
catastrofico. Cinquantamila in
Guatemala, centomila in Nicara-
gua, un milione in Honduras,
dove, secondo le prime stime, al-
meno un terzo di tutte le abita-
zioni del paese è stato distrutto o
reso impraticabile dall’uragano.
E alla tragedia s’aggiungono altre
tragedie. Ieri
l’esercito del
Nicaragua ha
lanciato l’allar-
me perché nel
Nord del pae-
se, alla frontie-
ra con l’Hon-
duras, settan-
tamila mine
anti-uomo so-
no state dissot-
terrate dalla
furia dell’ac-
qua e poi trascinate e disperse in
un’area vasta decine di chilome-
tri.

Da tutto il Centro America si
leva ormai un solo grido di aiuto.
Ieri un radioamatore hondure-
gno che è riuscito a mettersi in
contatto via radio con la redazio-
ne del Miami Herald ha detto:
«Bisogna che vi rendiate conto
che siamo di fronte a un’apoca-
lisse. L’Honduras è in ginocchio,
non ha alcuna possibiltà di rial-
zarsi con le sue forze, abbiamo

bisogno di aiuti da tutto il mon-
do perché altrimenti la cifra delle
vittime continuerà ad aumentare
in modo terribile».

Le cronache cominciano a
riempirsi di storie incredibili co-
me quella accaduta a una giova-
ne donna honduregna. Ha tra-
scorso sei giorni nel mare in bur-
rasca, alla deriva, aggrappata a
una tavola di legno, lottando
contro la fame e il freddo, prima
di essere localizzata in mare aper-
to e tratta in salvo da una nave
britannica a oltre 120 chilometri
dalla costa. La donna è ricoverata
in stato confusionale. Quando
l’uragano Mitch s’è abbattuto sul
suo villaggio, la giovane donna
era insieme al marito e ai tre figli
ed è stata trascinata via nella
tempesta fino alla costa e poi in
mare insieme ad altre persone. A
uno a uno gli altri hanno ceduto,
rapiti dall’oceano. Lei è riuscita a
resistere abbracciata alla sua zat-
tera di fortuna. Le condizioni
della donna - recuperata con un
elicottero e ora a bordo di una
nave della Royal Navy britannica
- vengono definite stazionarie,
ma dovrebbe farcela.

Enorme e insostenibile per le
povere economie del Centro
America anche il costo della ca-
tastrofe. Nessuno sa come inizia-
re l’opera di ricostruzione, con
quali soldi, con quali forze. La
macchina dei soccorsi e quella
degli aiuti internazionali è lentis-

sima. Ieri a Tegucigalpa sono at-
terrati i primi due aerei america-
ni. Con farina e latte in polvere.
Ma è nulla di fronte alle necessi-
tà delle vittime della catastrofe
che reclamano viveri e medicine.
L’Unione europea ha stanziato
ieri 16 miliardi, ma nelle stesse
ore all’Onu l’ambasciatore del-
l’Honduras comunicava al mon-
do che Mitch ha riportato il suo
paese indietro di trent’anni e che
per la ricostruzione serviranno
mesi, forse anni. Il presidente del
Nicaragua e quello dell’Hondu-
ras continuano a lanciare appelli
disperati per la mobilitazione in-
ternazionale dei soccorsi. E il

Messico ha annunciato proprio
ieri che ha l’intenzione di creare
un ponte aereo per inviare aiuti
umanitari. Il presidente messica-
no Zedillo ha affermato che nel-
l’operazione verranno utilizzati
12 aerei militari, mentre ha pro-
messo ai paesi colpiti 28 elicotte-
ri per la ricerca di superstiti nelle
zone isolate dall’acqua. Giappo-
ne, Germania, Israele sono stati,
insieme agli Usa, i primi paesi a
rispondere agli appelli.

E mentre il Papa prega per le
vittime e sollecita tutti a parteci-
pare ai soccorsi, Mitch - ora de-
classato a tempesta tropicale -
sfiora il Messico all’altezza del

Chiapas e si di-
rige verso il
Sud della Flori-
da. Se non de-
vierà il suo
corso nella
notte, oggi si
troverà sul Sud
della Florida,
dove già si pre-
vedono forti
piogge, tempe-
ste e forse an-
che tornadi.
L’allarme è già
alto. A Miami
si teme che
Mitch riprenda
forza e porti
con sé nuove
catastrofi natu-
rali.

IL GOVERNO ITALIANO

«Quindici miliardi
per i primi soccorsi»
ROMA «Abbiamo predisposto
un piano molto impegnativo
per aiutare il Centro America»,
dichiara Rino Serri, sottosegre-
tario agli Esteri. «Abbiamostan-
ziato circa 15 miliardi, dando
fondo a tutte le risorse di cui di-
sponiamo. Ci auguriamo che
con la Finanziaria si rafforzino i
fondi per la Cooperazione», ag-
giunge Serri. I fondi stanziati sa-
ranno gestiti in loco in parte da
Pam e Unicef, inpartedalleam-
basciate italiane che controlla-
no la distribuzione delle risorse
sul territorio e in parte dalle or-
ganizzazioni non governative
chegiàoperanoinloco.

Ma vediamo nel dettaglio il
piano di emergenza per le vitti-
me del ciclone approvato ieri
dai sottosgretari Serri e Toia in
una riunione alla Farnesina.Gli
interventi previsti, del valore
totale di 14.5 miliardi di lire, sa-
ranno articolati in tre fasi. Le
azioni della prima fase, che
avranno un valore di 850.000
dollari, prevedono l’invio di
due voli umanitari che traspor-

teranno beni di prima necessità
in Honduras e in Nicaragua.
Aiutialimentarisarannoinoltre
inviati tramite il Pam e l’Unicef
anche nel Salvador, in Belize e
inGuatemala.

Nella seconda fase sarà realiz-
zato un programma bilaterale
del costo complessivo di tre mi-
liardidilire,coniltrasferimento
di fondi presso le ambasciate
italiane in America centrale per
acquisti di generi di prima ne-
cessità, medicinali e alimenti. Il
programma sarà infinecomple-
tato dall’invio ai paesi colpiti
dal ciclone di aiuti alimentari
perdiecimiliardidilire.

La Finanziaria stanzia già 100
miliardi in più di ordinario. Nel
collegato, poi, esiste un provve-
dimento che consente di utiliz-
zare come doni, quindi a titolo
gratuito, un 20 per cento del
Fondo crediti. «Il Fondo già esi-
ste e dispone di 2.000 miliardi»,
spiega Serri. Quindi potrebbe
essere possibile, dopo l’appro-
vazionedellaFinanziaria,utiliz-
zarnecomedonicirca400.

■ ECONOMIE
IN GINOCCHIO
«Siamo tornati
indietro
di 30 anni»
Lentissima
la macchina
dei soccorsi
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L’eruzione
del Cerro Negro
e in alto
gli abitanti
di un villaggio
osservano
la frana che
ha distrutto
le loro case

CITTÀ DI PENNE (Provincia di Pescara)
Piazza Luca da Penne - Tel. 085/821671 - Fax 8279045

Rettifica estratto del bando di gara pubblicato il 27/10/1998 per l’appalto mediante lici-
tazione privata dei lavori di sistemazione delle strade interpoderali nelle contrade Casale,
Blanzano, Mallo, S. Pellegrino, Colletrotta, Collestella e Roccafinadamo - Ps
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resto.
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Il Sindaco Prof. Lucio Marcotullio 
L’Assessore ai Lavori Pubblici Ing. Vincenzo Ferrante

L’ANALISI

Dissesto e mutamento climatico
Ogni anno 80.000 miliardi di danni

Èdecedutala

MAMMA
del compagno Carlo Parodi. A funerali avve-
nuti i compagni della Unione di Voltri, della
FederazionedellaUnioneRegionaleDspor-
gonoalcompagnoCarloeallafamiglialepiù
sentitecondoglianze.

Voltri(Ge),5novembre1998

Ifamiliariannuncianocheleceneridi

GINO VENTURI
verranno tumulate oggi 5 novembre alle ore
12.00 nel cimitero di San Lorenzo di Sasso
Marconi,Bologna

SassoMarconi(Bo),5novembre1998

Il figlio Stefano, Marcella e Solange annun-
cianolascomparsadi

TRIESTE QUADRACCIA
avvenuta il 3 novembre 98. Il funerale si svol-
gerà giovedì 5 novembre alle ore 15.00 pres-
solachiesadiSanFabianoeVenanzio.

Roma,5novembre1998

Addiodolcissimanonna

TRIESTE
ci hai lasciato creando un grosso vuoto in
noi,ma i tuoi insegnamenti e la tuaallegriaci
accompagnerannosempre.Ituoinipoti

Roma,5novembre1998

Rita, Walter e Giacomo abbracciano Mauri-
zio,colpitodallaperditadellanonna

TRIESTE
Roma,5novembre1998

Il tuo Partito, il tuo quartiere, ognuno di noi ti
deveungrazie

TRIESTE
MarcellaeRobertoPresciutti

Roma,5novembre1998

Nel giorno del tuo500 compleanno ti ricordo
con l’amoredi sempre, ladisperazionedella
tua assenza, il privilegio della tua memoria.
Miaamata

ALICE
seisempreconme.Giordano.

Milano,5novembre1998

Sonotrascorsi23annidallamortedi

ADRIANA SIMONI
Il marito Luigi Boddi la ricorda e ne onora la
memoriasottoscrivendoperl’Unità.

Firenze,5novembre1998

Nel 120 anniversario della scomparsa della
compagna

LENA MANTERO
la figlia, il genero e i nipoti la ricordano sem-
precon immutato affettoe sottoscrivonoper
l’Unità.

Genova,5novembre1998

PIETRO STRAMBA-BADIALE

«Siamo i primi a risentire del
cambiamentoclimatico.Potreb-
be farci finire tutti in fallimen-
to». Può sembrare cinico parlare
di denaro, di costi e di bilanci di
fronte a tragedie comequella che
sta sconvolgendo inquesti giorni
l’America centrale, ma dietro le
parole di Franklin Nutter, presi-
dente della Reinsurance Asso-
ciation of America, c’è una cor-
posarealtàconpesantissimeim-
plicazioni non solo economiche,
ma anche e forse soprattutto sul-
lavitadiogniabitantedellaTer-
rae suldestinodelleprossimege-
nerazioni di abitanti - umani e
nonumani-dell’interopianeta.

Le cifre, allora. Nel corso di
tutti gli anniOttanta -secondo il
rapporto 1996 del WorldWatch
InstitutediWashington-leprin-
cipali compagnie assicurative
mondiali hanno pagato risarci-
menti da danno ambientale per
untotaledi16miliardididollari
(al cambio attuale fanno all’in-
circa 26.250 miliardi di lire).
Nei soli cinqueannisuccessivi, il
costo dei risarcimenti ha rag-
giunto la cifra di 48 miliardi di

dollari, e la
tendenza è a
un’ulteriore
crescita. Se-
condo altre
fonti - le assi-
curazioni te-
desche, per
esempio - la ci-
fra è ancor più
elevata: 57
miliardi di
dollari. E si
parlasolodiri-
sarcimenti, non del totale dei
danni e dei costi - sanitari, di ri-
costruzione di case e infrastrut-
ture, di riavvio delle attività eco-
nomiche eproduttive - chenede-
rivano. Che raggiunge cifre da
capogiro: quasi 49 miliardi di
dollari all’anno, vale a dire
80.000miliardidilire.

Un singolo grande disastro
provoca mediamente perdite
economicheper500-800miliar-
di. E se nei paesi ricchi il costo di
inondazioni, terremoti, frane e
uragani non supera lo 0.1% del
prodotto interno lordo, in quelli
inviadi sviluppopuò toccarean-
che il 2%, quanto bastaper met-
tere in ginocchio economie già
fragilissime. E a queste cifre va

aggiunto il valore incalcolabile
delle 250.000 vite umane che
mediamente ogni anno vanno
perdute nei disastri naturali, e
quello delle sofferenze dei 125
milioni di persone colpite an-
nualmente, nel 90% dei casi nei
paesiinviadisviluppo.

È, su scala planetaria, ciò che
è successo negli ultimi quaran-
t’annianche in Italia.Dopo l’al-
luvione di Firenze e di Venezia -
di cui ricorreva ieri l’anniversa-
rio - del 1966, la commissione
appositamente istituita dal Par-
lamento propose una serie di in-
terventi per risanare il territorio e
ridurre di conseguenza il rischio
idrogeologico.Nonsenefecenul-
la: il costo (poche decine di mi-
gliaiadimiliardiindiecianni)fu
considerato eccessivo. Peccato
che da allora i disastri «natura-
li» che si sono succeduti nel no-
stro paese siano costati solo allo
Stato più di 140.000 miliardi,
oltreadalcunemigliaiadivite.

Non ci può essere, allo stato
attuale delle conoscenze scienti-
fiche, una certezza assoluta che
la violenza dell’uragano
«Mitch» sia stata effettivamen-
te amplificata dall’influenza
delle attività umane sul clima.

Machenegliultimiannisisiain-
nescatouncambiamento clima-
tico è un dato di fatto. E i 2.500
scienziati dell’Ipcc (il gruppo di
lavoro intergovernativo sul mu-
tamento climatico voluto dal-
l’Onu) sonoda tempogiunti alla
conclusione che l’aumento espo-
nenziale di immissione di ani-
dride carbonica e di altri «gas
serra» in atmosfera, provocato
dall’uomo, è quanto meno una
delle cause dell’innalzamento
dellatemperaturamediadelpia-
neta che si sta registrandoormai
costantemente da una decina
d’anni.Gli scenaridelineati dal-
l’Ipccsembranotrovareunacon-
ferma puntuale negli avveni-
menti che si sono succeduti que-

st’anno in giro
per il mondo,
dalla inusuale
forza del Niño
(la corrente
calda dell’O-
ceano Pacifi-
co) alle tempe-
ste che si sono
abbattute su
quasi tutti i
continenti al-
ternandosi a
periodidisicci-

tàestrema.
Igoverni, finora,sisonodimo-

stratiassaiprudentinel ricercare
misure per contrastare il cam-
biamento climatico e le sue
drammatiche conseguenze, an-
che a causa della pressione delle
potentissime lobbies dell’ener-
gia, del petrolio in primo luogo.
Ma ora cominciano (lo si è visto
già lo scorso anno alla conferen-
za di Kyoto sul clima) a esercita-
re pressioni di segno opposto al-
tre lobbies, prima fra tutte pro-
prio quella delle assicurazioni.
Airbag, cinturedi sicurezza,nor-
me antincendio e antinfortuni si
devonoingranparteproprioalo-
ro. Ora potrebbe essere la volta
delclima.

■ ASSICURAZIONI
IN CRISI
Risarcimenti
triplicati
in cinque anni
rispetto
all’intero
decennio ‘81-90 Jairo Cajina/Ansa-Afp

abbonatevi a


